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Altri tre palestinesi sono stati uccisi e 611 feriti lo scorso venerdì, quando decine di
migliaia di  gazawi hanno ripreso le loro proteste,  per lo  più non violente,  sul
confine tra Gaza ed Israele.

Eppure, mentre il conto delle vittime continua ad aumentare – circa 45 morti e
oltre 5.500 feriti –, continua anche l’assordante silenzio. Significativamente molti di
quelli  che hanno a lungo rimproverato i  palestinesi  perché facevano uso della
resistenza armata contro l’occupazione israeliana sono irreperibili,  mentre tutti,
ragazzini, giornalisti, donne e uomini, sono presi di mira da centinaia di cecchini
israeliani che punteggiano il confine di Gaza.

Le  fonti  ufficiali  israeliane  sono  categoriche.  Gente  del  calibro  del  ministro  della
Difesa, Avigdor Lieberman, percepisce questa guerra contro manifestanti disarmati
come una guerra contro il terrorismo. Egli crede che “non ci siano innocenti a
Gaza”. Mentre l’atteggiamento mentale israeliano non è per niente sorprendente,
è  incoraggiato  dalla  mancanza  di  una  reazione  significativa  o  dal  totale  silenzio
internazionale  riguardo  alle  atrocità  che  avvengono  al  confine.

La Corte Penale Internazionale (CPI), al di là delle frequenti dichiarazioni intrise di
un  ambiguo  linguaggio  giuridico,  finora  è  stata  totalmente  inefficace.  Fatou
Bensouda, procuratore generale, in una recente dichiarazione si è fatta beffe delle
uccisioni da parte di Israele, ma ha anche distorto i fatti cercando un “linguaggio
imparziale”, per il diletto dei media israeliani.

“La violenza contro i civili – in una situazione come quella che prevale a Gaza –
potrebbe costituire un crimine in base allo Statuto di Roma della Corte Penale
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Internazionale…

come lo potrebbe essere l’uso della presenza di civili con lo scopo di fare da scudo
ad attività militari,” ha detto.

Incoraggiato dal comunicato di Bensouda, Israele sta sfruttando l’opportunità di
distogliere l’attenzione dai propri crimini. Il 25 aprile un gruppo giuridico israeliano,
“Shurat Hadin”, ha cercato di denunciare tre dirigenti di Hamas alla CPI, accusando
Hamas di utilizzare minori come scudi umani nelle proteste sul confine.

È  tragico  che  molti  trovino  ancora  difficile  comprendere  il  concetto  che  il  popolo
palestinese  è  in  grado  di  mobilitarsi,  resistere  e  prendere  delle  decisioni
indipendentemente  dalle  fazioni  palestinesi.

Infatti,  a  causa  della  quasi  decennale  faida  tra  Hamas  e  Fatah,  dell’assedio
israeliano contro Gaza e attraverso le varie guerre devastanti, i gazawi sono stati
ignorati, spesso visti come vittime sventurate della guerra e della divisione tra
fazioni, e privi di qualunque autonomia d’azione umana.

“Shurat  Hadin”,  come  Bensouda,  si  basa  totalmente  su  questo  discorso
disumanizzante.

Insistendo sul fatto che i palestinesi non sono in grado di agire al di fuori dei limiti
delle fazioni politiche, pochi sentono la responsabilità politica o morale di correre in
aiuto dei palestinesi.

È  una reminiscenza della  predica non richiesta dell’ex presidente USA Barack
Obama ai palestinesi durante il suo discorso del Cairo al mondo musulmano nel
2009.

“I palestinesi devono abbandonare la violenza,” disse. “La resistenza attraverso la
violenza e le uccisioni è sbagliata e non ottiene risultati.”

Poi  offrì  la  sua  discutibile  versione  personale  della  storia,  di  come  ogni  Nazione,
compreso “il  popolo nero d’America”,  le  Nazioni  del  Sud Africa,  dell’Asia sud-
orientale,  dell’Europa dell’est  e  dell’Indonesia abbiano lottato e conquistato la
propria libertà solo con mezzi pacifici.

Questo  approccio  umiliante  –confrontare  i  presunti  fallimenti  palestinesi  con  i
successi degli altri  – è sempre inteso a mettere in luce che i palestinesi sono



diversi, esseri inferiori incapaci di essere come il resto dell’umanità. È interessante
notare che ciò è proprio al centro della narrazione sionista sui palestinesi.

Il concetto stesso è frequentemente presentato con la domanda “Dov’è il Gandhi
palestinese?” La domanda, posta in genere da cosiddetti liberal e progressisti, non
è affatto tale, ma è un giudizio – e assolutamente scorretto.

Affrontando la domanda poco dopo l’ultima guerra contro Gaza nel 2014, Jeff Stein
scrisse su Newsweek: “La risposta è stata spazzata via nel fumo e nelle macerie di
Gaza, dove l’idea di una protesta non violenta sembra altrettanto antiquata di
“Peter, Paul and Mary” [gruppo musicale USA degli anni ’60, ndt.]. I palestinesi che
hanno  predicato  la  non-violenza  e  guidato  manifestazioni  pacifiche,  boicottaggi,
sit-in  e  simili  sono  per  lo  più  morti,  in  carcere,  marginalizzati  o  in  esilio.”

Eppure, sorprendentemente, sono di nuovo risorti, nonostante i numerosi ostacoli,
la rabbia inimmaginabile e le sofferenze continue.

Decine di migliaia di manifestanti, con bandiere palestinesi continuano a tenere i
loro  cortei  di  massa  sul  confine  di  Gaza.  Nonostante  l’alto  numero  di  morti  e  le
migliaia di  mutilati,  tornano ogni giorno con lo stesso impegno alla resistenza
popolare  che  si  basa  sull’unità  collettiva,  al  di  là  delle  fazioni  e  delle  differenze
politiche.

Ma perché sono ancora in gran parte ignorati?

Perché Obama non twitta in solidarietà con i gazawi? Perché Hillary Clinton non
prende la parola per opporsi all’incessante violenza israeliana?

È  politicamente  comodo  criticare  i  palestinesi  come  se  nulla  fosse,  e
assolutamente  sconveniente  dar  loro  fiducia,  persino  quando  dimostrano  simile
coraggio,  audacia  e  impegno  per  un  cambiamento  pacifico.

Quelli come la famosa scrittrice J.K. Rowling [autrice dei romanzi di Harry Potter,
ndt.], hanno un bel criticare il pacifico movimento palestinese di boicottaggio, che
intende rendere responsabile  Israele per  la  sua occupazione militare e per  la
violazione dei diritti umani. Ma è rimasta in silenzio quando i cecchini israeliani
hanno ucciso ragazzini a Gaza mentre si rallegravano quando un bambino cadeva
[si riferisce ad un video il cui soldati israeliani festeggiavano il fatto che un loro
collega avesse colpito un ragazzino lungo il confine con Gaza, ndt.].



Il cantante Bono, del gruppo “U2”, ha dedicato una canzone al defunto presidente
israeliano Shimon Peres, accusato di numerosi crimini di guerra, ma la sua voce
sembra essere diventata roca quando un ragazzino di Gaza, Mohammed Ibrahim
Ayoub, di 15 anni, è stato colpito da un cecchino israeliano mentre protestava
pacificamente sul confine.

Comunque da tutto ciò si ricava una lezione. Il popolo palestinese non si deve
aspettare niente da chi li ha costantemente delusi. Biasimare i palestinesi per aver
fallito  in  questo  o  quello  è  una  vecchia  abitudine,  intesa  semplicemente  a
considerarli  responsabili  della  loro  sofferenza  e  ad  assolvere  Israele  da  ogni
misfatto.  Neppure  il  “genocidio  progressivo”  [definizione  dello  storico  israeliano
Ilan  Pappe,  ndt.]  a  Gaza  cambierà  questo  paradigma.

I palestinesi devono invece continuare a contare su se stessi; a concentrarsi sulla
formulazione di una corretta strategia che serva ai propri interessi a lungo termine,
il  tipo  di  strategia  che  superi  le  faziosità  e  offra  a  tutti  i  palestinesi  una  reale
tabella  di  marcia  verso  l’agognata  libertà.

La resistenza popolare a Gaza è solo l’inizio, deve servire come base per una
nuova prospettiva, una visione che garantirà che il sangue di Mohammed Ibrahim
Ayoub non sia stato versato invano.
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